NUOVI ORIZZONTI

di Claudio Composti

Il XXI secolo è ormai iniziato. Siamo ad una svolta epocale. Internet ha creato una scissione netta con le generazioni precedenti. La ricerca ha aperto possibilità prima impensabili nell’utilizzo di nuovi materiali. L’estetica ha trovato nuove forme e definizioni. La Natura ed il rapporto con essa ha costretto a pesanti esami di coscienza e alla consapevolezza che le città non possono più essere considerate solamente “lì dove si abita”, bensì sono un qualcosa di vivo e mutevole, specchio della consapevolezza collettiva, riflesso della cultura e degli stili di vita di chi le vive, sempre in bilico tra un passato, da salvaguardare e recuperare ed una innovazione che allarga i confini della vivibilità, anche grazie alla nascita di scienze come la domotica, che studia come migliorare la qualità della vita nelle nostre case. Si prospetta un approccio completamente innovativo nel pensare il rapporto tra città e verde (pensiamo ai giardini pensili, e alla cosiddetta natura “verticale”). Recente, la notizia che in Cina stanno per costruire la megalopoli più grande al mondo: 42 milioni di abitanti! Ma com’è cambiata, oggi, l’architettura e la visione delle città? Nuovi orizzonti si profilano. La città si piega sempre più all’esigenza del singolo, attenta a trasformarsi in base alla nuova cultura ecologica ed ergonomica del buon vivere. La 12° Biennale di Architettura di Venezia è stata incentrata sull’idea di riconsiderare la potenzialità dell’architettura nella società contemporanea. L’architetto Kazuyo Sejima, Direttrice della Biennale Architettura sostiene che: “…sia compito della nostra professione (di architetti) utilizzare lo “spazio” come un mezzo con cui formulare il nostro pensiero”. E’ fondamentale il rapporto con la persona che vivrà l’architettura. Ciò perché lo “spazio” non è progettato esclusivamente dagli architetti. Chi vive l’edificio ha un ruolo fondamentale, in quanto ha sia la funzione di determinare la praticità dell’edificio, sia la possibilità di partecipare al processo creativo, condizionandolo con le esigenze che si aspetta di vedere soddisfatte: l’uomo non abita più solamente la casa costruita punto e basta, oggi è la casa che viene costruita pensando all’uomo che la abiterà. Si torna, necessariamente, a un nuovo “umanesimo del vivere”, inteso come cultura della dignità dell’Uomo e del suo buon vivere e l’architettura ne è uno splendido mezzo espressivo. 
